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li ter111ine "globalizzazione" e l 'agget­
civo "globale" erano fino ad un anno 
fa 1nolto di n1oda. Tutti 11e parlavano 
a proposito e spesso a sproposito, 
11sa11doli con1e pctsse-par-tout per 
ap1ire qt1alsiasi po1ta. h1 n1ancanza 
di solidi e più convi11centi argo1nenti 
le due parole venivano usate co111e u11 
condi1ne11to per insapo1i1·e qualsiasi 
pietanza, anche q LLa11do 11011 ce n'era 
bisogno. La globalizzazio11e era di­
ventata l1n 'ideologia e co111e tale ave­
,,a i suoi santoru o guru, spietata1ncnte 
integralisti, tanto da teo1izzare la "fù1e 
della storic1" e il "pe11siero u11icon, 
il s110 esercito di segl1aci plaude11ti, ì 
suoi eretici (il fu1anziere Soros e tanti 
altri), e di converso i s11oi a,rversari, 
antagonisti iI1·iducibili , disposti ad ab­
bracciare un nuovo credo no-global, 
fatto dei 1imas11gli delle vecchie ideo­
logie di sinistra e di 1111111ai tra111ontato 

Non sarebbe ora di smetterla con e.id1dte 
e hwghi co1n1mi ed inmare a ragionare 
se1imnente s11/ fitturo sostenibile? 

a11ti-a1nerican isn1 o. 
Dopo l' 11 setten1 bre se 

ne parla meno, percl1é si 
è visto che la globalizza­

zione è un fatto tre1ne11da­
,n1ente serio che riguarda la 
vita di tutti, perché di glo­
balizzazione sì può 1no1ire. 
E poi si è visto che la globa­
lizzazione non è quel processo 

di svil11ppo ina11·estabile che i 
suoi adulatori avevano predicato 

ai quattro angoli del pianeta, affi­
dandosi alle vi1tù del libero 1nercato 
e smantella11do tutto ciò che poteva 

vagan1ente 1icordare l'intervento 
pt1bblico. La crescita ininterrotta si è 
an·estata negli Stati Uniti, dopo una 
galoppata durata 9 an1u, e da quasi 
d11e aru1i I' econo111ia an1c1icana si bar­
can1ena fi·a recessio11e e stagi1azio11e. 
Le Borse di tutto i I inondo non fan110 
cl1e n1acinare perdite, b111ciando i 1i­
spar111 i di 1nilioni di persone. L'ELu·o­
pa non è rit1Scita a fare da locon1otiva 
dell' econo111ia 1nondiale, si m11ove 
al trai.t10 degli Stati Uniti, 1i111a11e11do 
invischjata nelle sue rigidità con una 
crescita vicina allo zero. L'econornia 
giapponese co11ti11ua da un dece1uuo 
a sprofondare in 11na recessione di cui 
non si vede via d'11scita. Nel resto del 
n1ondo - co11 l'eccezione della Cina 
e di alcuni paesi del S11d Est asiatico 
che si s0110 ripresi dall'acuta crisi del 
1997-98 - si è vici.t10 a] la bancarotta 
Alnerica latina in testa 

l'Africa è da ten1po co11siderata 
perd11ta. C'è llll cli111a di instabiJita 
diffusa e di i11sicurezza 11el n1ondo. Se 
questi sono i 1ist1ltati della globalizza­
zione non c'è da stare allegii. 
Per q11esto i suoi esaltato1i tacciono 
e alcuni di essi, fra cui il presidente 
degli Stati U11iti , con 1111 cinico giro di 
valzer, l1aru10 1iscoperto l'utilità dello 
Stato, la necessità di usare la spe a 
pubblica ( qt1ella 111 il i tare Ìl1 testa) per 
sostenere lina dornanda, già depressa 
e cl1e 11011 accenna a 1ipre11dersi. Dal 
lato opposto i no-global non banno 
ancora capito cl1e lo spauracchio cl1e 
hanno ass1u1to a loro ne11uco e a cui 
atttibuiscono tL1tti i n1ali e le nefan­
d.ezze del 111ondo è in c1isi profonda e 
probabil1ne11te ha 111esso un'altra ma­
schera e si sta trasf 01111ando in ql1alco­
saltro. Così a Firenze 11el raduno del 
Socia! Fo1111n - su cui si è scatenata 
u11a de111onizzazione eccessiva e fuori 
luogo - i no global hanno rischiato di 
ap1Jarire come quei soldati giapponesi 
nascosti nella giLu1gla che non si erano 
acco11i che la guerra era finita. 
Spogliata dei Slloi co1111otati ideologi­
ci sp111·ii, la globalizzazione è Lu1 feno-
111eno reale e neutro, co111e le stagioni 
o la pioggia, che pltÒ veicolare co e 
positive o negative a seconda dell 'llSo 
che 11e faccia1no. E' anche LU1 feno-
111eno 11011 proprio nuovo, 1na cl1e da 
15-20 anni ba s11bito un'accelerazione 
i111pressio11ante. 
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La globalizzazione, cioè la crescita 
di 11na fitta rete di interdipende11ze 
in tittfi i ca,npi, ,na soprattutto iii 

q1,ello co1nn1erciale e cult1,rale, è 
vecclii,1 qua11to il inondo. 
L'antica via della seta che collegava 
l'Europa e l'Asia è u11 esen1pio di glo­
balizzazione dei cormnerci e du11ostra 
con1e già 11el p1ilno medioevo merca11ti 
europei intessevano w1a rete di rappo1ti 
co11unercia li e d'affari con i ci11esi, un­
portando da quel lontano paese scoperte 
e iiu1ovazioni culturali divenute pahi­
monio co1nw1e della civiltà europea. 
La scopeita del r An1erica nel 1492 ha 
ape1to una via di comunicazione e di 
traffici di eno1111e i1npo1tanza e il pas­
saggio verso le Indie attraverso il Capo 
di Buona Speranza è stato altrettanto 
fonda111entale per lo sviluppo dei traffici 
e delle co1nunicazioni, 111ette11do n1 
rappo1to le parti più distanti del pianeta. 
La più con1pleta definizione di globaliz­
zazione la dà Kart Marx nel Manifèsto 
del Partito co,nunista del 1848, elo­
giando la capacità della borghesia e del 
capitalis1110 di penetrare se1npre nuovi 
1nercati, co11quìstare popoli ed allargare 
sernpre di più la propria influenza. l11fatti 
ne11 '800 si realizza la prin1a esperienza 
con1piuta di globalizzazione econo1nica 
e con1111.erciale che abbraccia tutto il 
pianeta, in cui le potenze europee sono 
don1inanti. Tra il 191 4 e il 1945 in cor­
rispondenza delle due gue1re n1ondiali, 
la globalizzazione econon1ìca dì1TlÌ11uì 
enormen1e11te, a causa della guen·a, ma 
anche con1e reazione alle U1eguaglia112e 
che affliggevano l'Europa ed altre patti 
del inondo, lasciati al libero gioco del 
lc,;ssez Ja;re, che avevano provocato 
co111e reazione la nascita di 1novitne11ti 
totalitari come il fascisn10 e il nazisn10, 
regimi chiusi, da una pa1te protezionisti 
e dall 'a ltra espansionisti. Nel dopo­
guerra dopo la ricostruzione ci ft.1 tuia 
lenta e graduale apertura dei mercati e 
di conseguenza di 01nogeneizzazione 
culturale, 1na il inondo era spaccato ID 
due dalla guerra fredda e dalla divisione 
ideologica, 111ilitare ed econo1nica fra 
Est ed Ovest. Esistevano due rnondi, 
due culture, due rnercati, quello occi­
dentale e quello co1nunista. L'economia 
di 1nercato, più o 1neno ten1perata dallo 

Stato u1 tutto l'Occidente; l'eco11onlia 
collettivista e pianificata nell'Est a cui 
aderirono rnolti paesi del cosiddetto 
Terzo inondo, ID cerca di Ltn 1iscatto dal 
colonialis1no occidentale. 

R crollo del ,nodello co1n11nista 
Questa spaccanu·a durò fino al crollo 
del muro di Berlino e all'ilnplosione 
dell'URSS e dell 'iinpero con1u111sta nel 
'90. lt1 pratica si avverava - senza che 
nessuno l'avesse previsto - la vitto1ia 
di t111 siste1na: quello dell 'occidente 
capitalistico, della sua cultura, del suo 
1nodeUo di sviluppo sttl n1odello co-
1numsta. E quindi la globalizzazione, 
che non aveva potuto essere tale, perché 
una parte del 111ondo si era autoesclusa 
e rinchiusa in se stessa, dilagò co111e 
un'onda di piena. Si pensò che tutto il 
rnondo sarebbe diventato ''unico": in­
nanzitutto dal punto di vista econo1ruco, 
con u11 u111co rnodeUo vincente, quello 
dell'econornia di 1nercato a cui sareb­
be seguita con1e naturale corollario 
la vittoria definitiva della den1ocrazia 
liberale, appunto la ''fine della storia" in 
sen.so hegelìano. Pu1troppo si vide su­
bito che non era così, perché dovunque 
11el 111011do a con1Ì11ciare dall 'Europa 
esplosero nuovi co11ft irti e rivendicazio­
ni tenitoriali e identita1ie, co111e nell'ex 
Jugoslavia e altrove. 

La rivol11zione informatica 
Ma a parte questo, la globalizzazione 
aveva 1icevuto un Ìlnpulso for111idabile 
dalla rivoluzione mfon11atica e della 
co1nu11icazione che si era affe1111ata 
negli Stati Uniti e poi in Ew·opa oc­
cidentale negli anni 80 (secondo gl i 
analisti è stata la radicale superiorità 
dell' Arnerica e dell 'occidente in genere 
a provocare la crisi e poi la cadt1ta del-
1 'impero comunista). Che c'è di nuovo 
nella globalizzazione attuale? Qual è il 
plus che fa la differenza? Qttesto plt1s è 
dato dalla rivoluzione dell' informazio­
ne, la quale fa sì che la globalizzazione 
conternporanea ''vada più lontano, 
più rapiclc1mente e a costi if?feriori ". 
Un 'econon1ia basata SLtlla co11oscenza 
genera effetti di 1icadttta che si propa­
gano carne il fuoco, innescando altre 
iru1ovazioni e dand.o luogo a una serie 
di reazioni a catena. Ad esen1pio il 

vaiolo impiegò più di 1nille amlÌ per 
raggittngere i diversi co11tit1enti. L' A.ids 
ha iI11piegato poco più di trent'an11i per 
diffondersi dall 'Africa a tutto il 111.ondo. 
I 1nercati finar12iari rappresenta110 u11 
buon ese111pio degli effetti di siste1na. 
La c1isi finanziaria asiatica del 1997 è 
stata prodotta dal collasso della 1noneta 
della Tai landia, cioè di un piccolo paese 
del Sud Est asiatico e si è propagata 
a n1acchia d'olio p1in1a in quelle cl1e 
erano definite le "tigri asiatiche" (Corea 
del Sud, Malaysia, Indonesia), poi nel 
resto dell 'econon1ia. I flttssi di scan1bio 
giornalieri sono at1mentati da 15 nùliar­
di di dollari nel 1973 a 1.500 111iliardi 
nel 1995. La 1ivoluzione i11fo1111atica 
ha fatto saltare due paraclignli con i 
quali l'uomo era vissuto per nullenni : 
lo spazio e il ten1po. Non esistono più 
confini e fì·ontiere inviolabili. Tutto 
passa ( capitali, idee, persone, n1erci, 
beni n1ateriali e in1n1ate1iali) al di la 
delle fi·ontiere e sopra le frontiere. La 
sovranità degli Stati è in discussione 
e fo1te1nente ridùnensior1ata da nuovi 
poteri e nuove sovranità. I te111pi per la 
cu·colazione delle info1111azioni , delle 
co11oscenze, sono fo1temente 1idotti e 
addìri ttl1ra annullati . 
Per q11esto essa è stata ed è tivoluziona-
1ia. Una rivoluzione a cui non ci sian1.o 
ancora assuefatti e cl1e 11011 abbia1110 
assìn1ilata fino in fondo che può portare 
u11 grande beneficio all 'un1,ulita, 111a 
pttò essere fonte di nuove egemonie, di 
nt1ovi egoisn1i e di nuovi confl itti. 
Il vero problema non è quindi ostacolar­
la, n1a governarla 111nanistican1ente. 
Il problema che si pone oggi è pit1ttosto 
un altro: esiste la probabilità che nei 
prossi111i anni si verifichi u:na degloba­
lizzazione economica, e conseguenti 
sconvolgin1enti politici? 
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